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Si annunciano rimpasti nel governo 

Un cattolico vicepremier 
polacco: oggi la nomina? 
All'incarico sarebbe designato Jerzy Ozdowski, che ieri ha avuto un incontro 
con Kania e con mons. Dabrowski - Perquisizione in una sede di «Solidarnosc» 

VARSAVIA — Un cattolico 
potrebbe essere nominato vi
ce presidente del Consiglio in 
Polonia. Si tratta di Jerzy 
Ozdowski, membro del Par
lamento e dirigente del grup
po € Znak » (Il segno), una 
organizzazione cattolica laica. 

La notizia della possibile 
nomina di Ozdowski (che po
trebbe avvenire oggi) alla ca
rica di vice premier si è dif
fusa dopo una riunione in una 
sala adiacente all'aula del
l'assemblea parlamentare po
lacca (Sejm) tra il segretario 
del POUP, Stanislaw Kania. 
il segretario della conferenza 
episcopale mons. Bronislaw 
Dabrowski e lo stesso Ozdow
ski. Quest'ultimo avrebbe mo
strato esitazione nell'accetta-
re la carica propostagli e 
l'alto prelato polacco sareb
be intervenuto per spingerlo 
ad accettare. Sarebbe la pri
ma volta nella storia recen
te della Polonia che un cat
tolico assume una così alta 
carica governativa. La pre
senza nella sede del Parla
mento del segretario dell'eDi-
scopato oolncco è stata snie-
gata ufficialmente con la riu

nione della commissione mi
sta episcopato-governo. 

Oltre al rimpasto governa
tivo che dovrebbe essere ef-
fetuato oggi, la sessione del 
Sejm ha discusso ieri dei 
maggiori problemi economici 
e politici del momento, dalla 
situazione dell'agricoltura e 
degli approvvigionamenti al 
processo di realizzazione de
gli accordi di Danzica del 
31 agosto scorso. Nel suo in
tervento nel dibattito parla
mentare. il vice primo mini
stro Jagielski. che aveva ne
goziato l'accordo che ha por
tato al riconoscimento dei 
sindacati autonomi, non ha 
risnarmiato le critiche a 
« Solidarnosc » per alcune de
cisioni. «-Pur ammettendo che 
il governo non sempre ha mo
strato comDrensione per le ri
chieste dei lavoratori — ha 
detto Jaffiel̂ ki — non sì può 
trascurare il fnWo che in al
cune istanze di " Solidarnosc " 
ci sono stati e ci sono segni 
di «sf'rtnHi verso la buona 
vo1ontà delle autorità ». In Da-
ri tem^o il premier ha notato 
che pcictnnn delle perso^" oh* 
si adoperano per « indeboli

re le fondamenta della no
stra sicurezza e esistenza na
zionale ». Jagielski ha quindi 
lanciato un monito ai sinda
cati mettendoli in guardia dal-
l'abusare del diritto di scio
pero. e L'interesse del paese 
— ha concluso — è la ponde
ratezza e la moderazione: la 
pace interna è la prima con
dizione perchè il rinnovamen
to abbia successo». 

Il dibattito su questi temi 
non è confinato al Sejm. In
tervenendo sul significato de
gli accordi di Danzica Ryszard 
Wojna, membro del CC del 
POUP, ha scritto ieri su € Tri
buna Ludu »; « Nel socialismo 
è la classe operaia che le
gittima l'autorità della nazio
ne. Il fatto che la classe ope
raia abbia chiamato il parti
to all'ordine non è un atto 
contrario alla natura del so
cialismo, • né contrario alla 
essenza del ruolo dirigente del 
partito». ••= -" 

Un progetto di aumento dei 
prezzi di acquisto dei prodotti 
agricoli da parte dello Stato 
è stato intanto approvato ieri 
al termine di una seduta con
giunta dell'Ufficio politico del 

POUP con la presidente dello 
«ZSL » (partito popolare, uni
ficato, dei contadini) tenuta
si a Varsavia. Secondo il pro
getto lo Stato pagherà dal 20 
al 30 per cento in più agli 
agricoltori per la carne, il lat
te e il pollame. Importanti 
aumenti sono anche previsti 
per il grano, le barbabietole 
ed altri prodotti agricoli 

Funzionari di polizia hanno 
compiuto ieri una perquisizio
ne nella sede del sindacato 
< Solidarnosc » della regione 
di Mazowsce a Varsavia. L' 
operazione è scattata su man
dato del procuratore genera
le. Nella sede del sindacato — 
si apprende da buona fonte 
— gli agenti hanno sequestra
to un ' documento dal conte
nuto ultraconfidenziale, diffu
so dall'Ufficio del procuratore 
generale della Polonia e di
retto ai procuratori regionali. 
Il documento riguarderebbe 
le attività dell'Ufficio del pro
curatore nella lotta contro gli 
«elementi , antisocialisti » e 
elencherebbe numerosi metodi 
impiegati dagli organi giudi
ziari polacchi contro gruppi 
e persone del dissenso. 

PECHINO — Alcuni degli Imputati, fra-cui la vedova di Mao, ascoltano i capi di accusa 

110 imputati al tribunale di Pechino 

Vicepresidente del partito, morto nel 1975 

Sarebbe Kang Sheng il bersaglio 
principale al processo di Pechino 
Secondo l'atto di accusa è l'« anima nera» di venti anni di storia cinese 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Per ultima è 
entrata Jiang Qing, impetti
ta, accompagnata da due sol
datesse. Si è seduta con u-
n'ar'ia molto fiera, quasi di 
sfida, e si è messa l'auricola
re ver ascoltare la lettura 
dell'atto d'accusa. Prima di lei 
per il corridoio centrale del
l'aula in cui, oltre ai giudici 
e agli avvocati sono presenti 
8R0 « spettatori » — che però 
cambieranno di atomo in 
giorno — erano passati tutti 
gli altri nove: da un Wana 
Hongwen rapato a zero, da 
un Zhang Chunqiao dall'a
spetto mólto provato, quasi 
in catalessi, ad un Chen Ba
da che • cammina a fatica, 
sorretto * da due snidati. La 
televisione li ha mostrati per 
cinaue minuti esatti. •'••\. 
-• La seduta di ieri è stata 

tutta dedicata alla lettura 
dell'atto d'accusa. Prima del
l'apertura del processo alle 
15 in punto, un disoaccio del
l'agenzia « Nuova Cina » ave
va riferito che al momento 
del collegio di difesa degli 
imputati fanno parte dieci 
avvocati, che rappresentano 
però solo cinque di essi. 
Chen Bcda e tre dei militari 
li hanno scelti; Yao Wenyuan 
avrebbe invece chiesto alla 
corte d* assegnarglieli. Quan
to alla moglie di Mao, fl di
spaccio dice che in un primo 
•momento aveva chiesto di 
disporre di avvocati e che la 
rnrte, in due successive occa
sioni, ne avrebbe raccoman
dati tre Ma a onesto minto 
Jiang Qing avrebbe - chiesto 
che ili avmrati la sostituis
sero nel parlare e nel ri-
soondere alle domande nel 
corso del dibattimento. Gli 
avv • iti avrebbero ritritato 
la ma richiesta. perchè con 
Irprìn aJln Icone. 

Quindi Jiann Qinn si difen 
lìern dn sni.a. Non mene inve
ce detto perchè non ahh'ann 
avvocati Zhnna Chunaìan e 
due dei militari, cioè Hnang 
YonQsheno e Qiu Huìzuo. 

L'alto d'accusa completo — 
69 coltèlle dattiloscritte che 
sono state distribuite per la 
prima volta ieri — rum cor-
tiene, granché di nuovo 
rispetto alle anticipazioni re
te pubbliche in diverse tor
nate nei giorni scorsi. Ma ri
leggendo U tutto si rafforza
no alcuni interrogativi e ne 
emergono di nuovi. Intanto 

v- c'è una cora sorprendente: 3 
principale imputato, la vera 
« anima nera » dei quasi cen
t'anni di storia cinese a cui 
fa riferimento il processo 
(ma in realtà sono di più 
vercnè in qualche punto ci 
*ono richiami addirittura al
l'epoca della lotti contro i 
Giapponesi), non sono né Lin 
Bino né Jiang Qing, ma è 
Kang Sheng. Nell'ufficio poli
tico del PCC dal lontano 
«935, vice presidente del par
tito e responsabile dei servizi 
di sicurezza al momento del
la morie, avvenuta nel 1975. 
Kanq Sheng veniva spesso 
definito dai « sinologi* co
me leader di una « terza for± 
*a» che fungeva da cuscinet
to tra • le ali estreme dei 
promotori della rivoluzione 
eiiltv-nip e di coloro che ne 
furono vittime. Si tratta for-

JIANG QING — 67 anni, vedova di Mao, 
membro del X CC • dell'Ufficio politico 
del PCC all'epoca del suo arresto. 

ZHANG CHUNQIAO — 63 anni, membro 
del CC del X congresso, dell'Ufficio po
litico e del suo comitato permanente, 
capo del dipartimento politico dell'eser
cito. primo segretario del comitato mu
nicipale di Shanghai. 

YAO WENYUAN — Membro del X CC 
a dell'Ufficio politico, secondo segreta
rio del comitato municipale di Shanghai. 
WANG HONGWEN — 4» anni, membro 
del CC. dell'Ufficio politico e del suo 
comitato permanente, vice presidente 
del partito, segretario del comitato mu
nicipale di Shanghai. 
CHEN SODA — 76 anni, membro del 
IX CC, dell'Ufficiò politico • del suo 
comitato permanente» 

HUANG YONGSHENG — 70 anni, mem
bro del; IX CC e dell'Ufficio politico, 
capo di stato maggiore dell'esercito po
polare di liberazione al momento dell' 
arresto. . -

WU FAXIAN — 65 anni, membro del 
IX CC e dell'Ufficio politico, vice-capo 
di stato maggiore dell'esercito e coman
dante delle forze aeree. 
LI ZUOPENO — 66 anni, membro del 
I X CC • dell'Ufficio politico, vice capo 
di stato maggiore dell'esercito e primo 
commissario politico della marina. 

QIU HUIZUO — 66 anni, membro del 
CC o dell'Ufficio politico, vice capo di 
stato maggiore • capo del dipartimento 
generale logistico. 

JIANG TENOJIAO — 61 anni, commis
sario politico delle unit i dell'aeronautica 
di Nanchino. 

Schmid! 
negli USA 
a colloquio 
con Carter 

Pòi incontra 
Reagan 

WASHINGTON — Le previ
sioni secondo cui Helmut 
Schmidt non avrebbe incon
trato Ronald Reagan sono sta
te clamorosamente smentite: 
dopo essersi trattenuto a col
loquio con Carter il cancel
liere tedesco federale ha in
fatti reso visita al presidente 
eletto, che ha preso alloggio. 
ad un centinaio di metri dal
la Blair House (la residen
za dei dignitari stranieri). 

L* annuncio dell' incontro 
Schmidt-Reagan è stato dato 
dall'ambasciata della RFT, 
che ha precisato che si è 
trattato di un incontro de
stinato a consentire ai due 
uomini di conoscersi; è stato 
10 stesso cancelliere a chie
dere di vedere Reagan. All'in
contro era anche presente il 
ministro federale degli esteri 
Hans Dietrich Genscher. 

In precedenza, alla Casa 
Bianca vi era stato l'incontro 
tra Schmdt e il presidente 

, Carter. Nel corso della discus
sione a due. Carter e Schmidt 
hanno parlato prevalentemen
te di questioni energetiche. 
Successivamente ai due stati
sti si sono uniti anche il se
gretario di stato Edmund Mu-
skie. il ministro degli esteri 
tedesco federale Hans Die

trich Genscher. e il consiglie
re per la sicurezza nazionale 
americana Zbigniew Brzezin-
ski e altri funzionari. 
. I temi presi in esame han
no riguardato la situazione pe-

. trolifera mondiale, la guerra 
; Iran-Irak e la politica "'mone
taria internazionale. Si è par
lato anche del controllo degli 
armamenti. • . 

Intanto, a 24 ore dal e ca
loroso e amichevole » incontro 
con il senatore Edward Ken
nedy. Ronald Reagan si è re
cato ieri. alla Casa Bianca 
per il suo primo incontro con 
il presidente Carter dal gior
no del loro decisivo dibattito 
di Cleveland alla vigilia del
le elezioni. . 

L'incontro è durato quasi 
un'ora e mezza. Posando per 
i fotografi nell'ufficio ovale. 
11 presidènte eletto ha ringra
ziato il suo predecessore per 
la cooperazione . assicuratagli 
nel periodo di transizione. 
e Abbiamo ottimi rapporti dì 
lavoro a livello personale ». 
ha esclamato Carter. H presi
dente uscente ha detto quin
di di avere discusso con Rea
gan i problemi legati alla 
transizione -e alcune questio
ni da lui affrontate durante 
la permanenza alla Casa 
Bianca. " - . 

Fonti vicine a Reagan han
no intanto riferito che il pre
sidente eletto comincerà entro 
questo fine settimana a sce
gliere gli.uomini per le cari
che più importanti della am
ministrazione. Pare che alla 
testa della CIA verrebbe chia
mato William Casey. di 67 an
ni, amico del presidente 

D governo torna in Parlamento 

te di una schematizzazione 
eccessiva, se si tiene presen
te che per tradizione storica 
— che risale al formarsi del
le diverse «armate» durante 
la guerra di liberazione, e 
che viene esplicitamente ri
chiamata dallo stesso Mao in 
un suo discorso — le € fazio
ni* (shantou in cinese) in 
seno al partito sono state più 
di una. e non sempre collo
cabili in base a precisi orien
tamenti volitici. Ma sta di 
fatto che, come responsabUe 
dei servai di sicurezza e di 
quelli di controspionaggio 
ver un lunghissimo periodo, 
Kang Sheng aveva accumula
to un immenso potere. A lui 
viene attribuito U maggior 
numero d> delitti e le epura
zioni più massicce, a comin
ciare dal cosò della Mongolia 
interna. 

CAi altri poli principali at
torno a cui si addensano le 
48 accuse specifiche contenu
te nel documento sono Lin 
Bino da una parte (con U 
tentativo di colpo di Stato 
attribuitogli nel 1971) e i 
«quattro* (con la prepara
zione di • una «insurrezione 
armata» a Shanghai) dall'al
tro. Li unisce la promozione 

e la direzione della rivoluzio
ne culturale. Ma forse la par
te più fragile del documento 
d'accusa riguarda proprio fi 
legarne tra la « cricca» di 
lÀn Biao e quella di Jiang 
Qing. Spesso, nella parte 
che tratta delle « calunnie » e 
dette «persecuzioni» a diri
genti del partito e detto stato 
durante la rivoluzione cultu
rale il nome di Chen Boda 
ricorre a fianco di quello di 
Jiang Qing. Ma è sempre 
Kang Sheng a fornire fl le
game. Quanto ai rapporti di
retti tra 3 gruppo di Lin 
Biao e quello di Jiang Qing, 
9 nome detta vedova di Mao 
compare solo quando si parla 
della lettera di false accuse 
contro Li* Shaoqi che Lin 
Biao aveva fatto spedire a sé 
stesso e al presidente Mao. 
che viene mandata da Lin 
appunto a Jiang Qing per
chè «la faccia arrivare» al 
presidente. 

Per B resto, se le «prove» 
di collusione diretta tra i due 
gruppi consistono scio in 
quello che qualche giorno fa 
veniva riferito dal quotidiano 
dell'esercito (non accessibile 
aali «franteti) e ripreso dal 
«Wenhuibao» di Shangai, 

cioè in una storia di fotogra
fie e di meloni inviati in o-
maggio. la loro consistenza 
sembrerebbe lasciare a desi
derare. 

Il quadro complessivo che 
emerge dall'atto d'accusa è di 
feroci e sanguinose lotte di 
potere, condotte senza esclu
sione di mezzi. Un ruolo de
terminante in queste lotte, 
accanto alla creazione di vere 
e proprie «società segrete» 
in seno atte forze armate e ai 
servizi di sicurezza, è svolto 
dotte false accuse — di voler 
preparare «colpi di Stato», 
ecc. — fabbricate nei con
fronti degli avversari politici 
Con «dossier» talvolta molto 
voluminosi e circostanziati, 
come il milione di caratteri 
cinesi del materiale raccolto. 
tra 8 novembre 1967 e fl 
mano 1968 dal sólo gruppo 
numero 244 messo al lavoro da 
Zhang Chunqiao a Shanghai. 

Il processo dovrebbe pro
seguire da oggi ad oltranza. 
E non è affatto detto che 
tutto sia prevedibile in base 
a queste 69 cartelle (ad oc
chio e croce 20.000 caratteri 
cinesi) detratto éTccusa. 

Siogmund Ginxbtrg 

Polisario: 
negoziato 

diretto con 
il Marocco 

ALGERI — La risoluzione 
sul Sahara occidentale, vo
tata nel corso della recen
te sessione dell'assemblea 
generale delle Nazioni Uni
te. * e costituisce un rigetto 
categorico di ogni rivendica
tone marocchina sul Saha
ra occidentale e conferma i 
diritti nazionali del popolo 
«ahraui» — ha affermato 
ai giornalisti lbrahim Ha-
Tdm, ministro degli esten 
della RASD (Repubblica ara
ba sahraui democratica, pro-
riamata nel 1975 dal Pronte 
Polisario sul territorio del
l'ex Sahara spagnolo). 

Ri tratta — egli ha preci
tato — dell'indicazione di una 
eduzione politica mediante 
l'esercizio del diritto all'au-
determinazione per il popolo 
«ahrauL D'altra parte — egU 
ha aggiunto — la risoluzione 
richiede ai due belligeranti 
'Pronte Polisario e Maroc
co), per la prima volta, di 
negoziare direttamente. 

K questo < costituisce il fat
to nuovo che non ha ante-
redenti ». L'esponente del 
Polisario ha lanciato un ap
pello al Marocco perché ri
sponda alle sollecitazioni in
temazionali. L'esercizio della 
autodeterminazione — ha 
aggiunto — non potrà effet
tuarsi se non alla condizio
ne del ritiro del Marocco 
dal territorio occupata 
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rebbe vittima, minacciando 
ritorsioni. . \ ; '• : 

Di questo si è discusso nel
la tarda mattinata di ieri a 
Palazzo Chigi tra Forlani e 
Craxi, in un colloquio durato 
più di due ore. Se Bisaglia — 
come ha deciso — non lascia 
la carica che ricopre nel go
verno, il governo dovrà giu
stificare in qualche modo 
questa sua condotta. E come? 
E' evidente che la questione 
riguarda non soltanto la De
mocrazia-cristiana, ma anche 
Forlani, insieme agli altri tre 
partiti della maggioranza di 
governo. E non si tratta di 
problema che possa essere ri
solto con qualche frase di cir
costanza. ma che dovrà esse
re affrontato avendo cogni
zione precisa degli elementi 
che sono emersi nell'estender-
si dello scandalo. ' > 

Ancor prima che dal go
verno, Bisaglia vuole un aiu
to pieno dalla DC: ha chie
sto che il suo partito faccia 
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mocristiani sotto infàusti pre
sagi. Dalla drammatica se
duta al Senato, la sera pri
ma, il partito democristiano 
è uscito con le ossa rotte. Da 
qualunque parte si prenda 
questa vicenda, essa porta 
sempre e comunque in casa 
de. Il nervosismo scatena le 
voci, e scioglie le lingue. Cir
cola perfino l'ipotesi di un 
rinvio della seduta del Con
siglio • nazionale, convocato 
per il 27 novembre per eleg
gere il presidente del partito: 
ma in serata Piccoli fa con
fermare l'appuntamento. -

Si discute su chi sia uscito 
più « lesionato » dalla seduta 
al Senato, se Andreqtti chia
mato in causa per la storia 
del dossier SID finito in mano 
a Pecorelli; o Bisaglia accu
sato da Pisano, sulla base di 
una lettera manoscritta ' di 
Pecorelli, di aver finanziato 
l'agenzia scandalistica di que
st'ultimo «OP». € Ombre su 
Andreotti? — dice indignato 
uno dei luogotenenti. Paolo 
Cirino Pomicino — e Bisaglia 
allora? ». Ma è Andreotti che 
corre per la presidenza détta 
DC... « Mentre Bisaglia è so
lo ministro, un particolare da 
niente... >. replica beffardo 
Pomicino. -
• La maggior parte dei gior

nali, intanto, interpreta come 
un colpo.per Andreotti le di
chiarazioni dell' ammiraglio 
Casardi, nétte quali l'ex capo 
del SID sostiene di averlo in
formato sii' ' quatta parìe ' del 
«dossier SID» che riguarda
va « i rapporti tra Foligni 
Miceli e Giudice e la "com
bine" per l'importazione di 
petròlio dalla Libia », Ma al
lora— contrariamente a quan
to sostenido al Senato da Lo
gorio — Casardi informò qual
cuno sui risultali conclusivi 
dell* inchiesta? •'- Replica \ An
dreotti. con un comunicato nel 
quale dice sostanzialmente due 
cose: che Casardi lo informò 
è vero, ma solo detta fase ini
ziale dell'inchiesta, poco pri
ma che egli lasciasse il mini
stero della Difesa nelle mani 
di Forlani; e che. informato. 
egli diede, la sua « approvazio
ne per proseguire le più am
pie indagini ». 

E* una dichiarazione che 
brucia Casardi? Ma questo, in 
realtà, è un giallo nel giallo. 
L'ex capo del SID aveva am
messo di «non avere infor-

(Dalla prima) 

fulmini giudiziari, debba di
chiarare di credere che tra 
le abitudini del generale Lo 
Prete vi sia quella di andare 
tranquillamente a cena con 
chi pubblicamente lo accusa 
di complicità in gravi reati? 

Bene, io mi rifiuto. La mia 
opinione è che la presenza 
di Lo Prete a quella cena 
ha un senso solo se quel? in
contro aveva lo scopo di fa
vorire una riconciliazione tra 
Pecorelli e S generale Giu-

(Dalla prima pagina) 
stanza. De Matteo si difende 
asserendo che il legale di 
persone Scriminate per ter
rorismo (è l'aw. Àndriani. 
in galera per favoreggiamen
to) quando si recò da lui era 
già informato sui contenuti 
degli atti. 

E' probabile, ma questo 
non diminuisce la gravità del 
comportamento di De Matteo. 
L'accusa che gli viene mossa 
non è quella di avere spiat
tellato all'aw. Àndriani le ri
velazioni del Massimi, bensì 
di avergli svelato l'esistenza 
dei due atti e che «con Uli 
atti era stata data veste pro
cessuale alle dichiarazioni del 
detenuto >. Era questo che il 
legale voleva sapere. 

I successivi passaggi, tre
mendi nella loro concatena
zione, vengono specificati dal
l'accusa. L'Àndriani « dopo a-
ver preteso colloquio urgente 
col De Matteo, previa richie
sta telefonica al suo domici
lio privato» • dopo aver ot
tenuto le informazioni ri
chieste informa • aiuta t 
membri dell'associazione sov-

quadrato intorno a lui. e non 
solo in risposta alle accuse 
di Pisano, ma anche in rela
zione alla questione delle as
sicurazioni (egli si trova da ' 
tempo nella doppia veste di 
ministro che deve decidere 
sulla disciplina di questo set
tore, a partire dalle tariffe, 
e di grosso assicuratore). Di 
questo ha parlato ieri con 
Piccoli, oltre che con i capi
gruppo democristiani. E non 
si è trattato di colloqui tanto 
tranquilli: Bisaglia avrebbe 
minacciato di lavare in pub
blico i panni sporchi demo
cristiani. 

Dopo il colloquio con il pre
sidente del Consiglio, Craxi 
ha consegnato ai giornalisti 
una dichiarazione scritta, ri
fiutandosi di rispondere a 
qualsiasi domanda. « Ci sia
mo scambiati valutazioni — 
ha affermato — che mi sono 
parse coincidenti nel giudi
care tutta la gravità dei fatti 
di cui vanno accertate in vie-
no le responsabilità ». Il se
gretario socialista ha anche 

proposto la convocazione di 
un vertice della maggioran
za «per compiere.— ha det-' 
to — un'attenta verifica del-

[ la coerenza e completezza 
delle decisioni fin qui adot
tate e per valutare tutte le 
eventuali iniziative che si 
intendono ancora proporre». 
DÌ questo Craxi ha parlato 
per telefono anche con Pic
coli: e i segretari dei due 
maggiori partiti della coali
zione hanno deciso di incon
trarsi martedì prossimo. • 

Le dichiarazioni di Craxi 
sono improntate a molta cau
tela, più attente a non dire 
che a dire. Un dirigente del 
PSI osservava ieri a Monte
citorio che in questo momen
to la preoccupazione dei so
cialisti è soprattutto quella'di 
«tenersi distanti* il più pos
sibile da ciò che sta accaden
do. ma facendo nello stesso 
tempo in modo che « la di
stanza non faccia precipitare 
le cose »; cioè cercando di 
non prendersi la responsabi
lità d'una crisi governativa 

sull'onda degli scandali. « Ab
biamo sempre presente — os
servava lo stesso dirigente — 
l'esperienza dello scandalo 
del Sifar, che nel '64 contri
buimmo, con Nennl, a soffo
care e a tenere segreto, e 
che poi esplose nel '67-68 e 
ci travolse». 

Ma per i partiti della mag
gioranza vi è — come è evi
dente — un problema politico 
sostanziale, non di « imma
gine». Si tratta di andare a 
fondo e di tagliare il marcio. 
E fa un cattivo effetto una 
lunga intervista del segreta
rio socialdemocratico Pietro 
Longo. che si apre con que
ste esatte parole: « Non si 
possono processare i mini
stri, così come nessun altro 
cittadino, sulla base di ap
punti di dubbia provenienza 
e di incerta origine ». Dun
que. egli ha già per conto 
suo assolto Bisaglia, senza 
necessità delle conclusioni del 
giurì d'onore? Come tempra 
di moralizzatore non c'è male, 

Sul giuri d'onore, 

I clan di Andreotti e Bisaglia 
mato il ministro della Difesa 
sugli accertamenti riguar
danti il generale della Fi
nanza . Giudice per l'esporta
zione di • valuta »: solo su 
questo punto? E perché? E 
perchè, ancora, Casardi sem
bra darsi la zappa sui piedi 
con questa ammissione? Ma 
c'è un'altra frase, nelle sue 
dichiarazioni, che ha un sa
pore minaccioso: « Dirò in 
sede di procedimento discipli
nare perché non informai il 
ministro della Difesa», pro
mette Casardi. Un «avverti
mento ». anche questo? ••-•••• 

Andreotti compare nel Tran
satlantico di Montecitorio al 
momento giusto per spiegare 
— sì spera — questo intrec
cio. Sostiene di aver letto la 
sua dichiarazione all'ammi
raglio Casardi, che - gli ha 
dato ragione e ha confermato 
l'esattezza delle sue tesi. Su 
questo versante, fa capire 
l'ex presidente del Consiglio, 
sono del tutto scagionato. A 
tal punto che ai tre cronisti 
che lo circondano suggerisce 
perfino una «chiave di let
tura» degli . inspieqdbili si
lenzi di Casardi: * Forse ave
va usato molte intercettazioni 
telefoniche illegali e temeva. 
che . la magistratura, se la 
cosa si fosse saputa, gli 
avrebbe mandato a • monte 
l'indagine ». Poi. quasi di
strattamente, aggiunge «Bah, 
se Casardi fosse stato diso
nesto. poteva dire di aver 
riferito a Moro: e adesso chi 
potrebbe smentirlo?». - ~ 

Dunque, noli, è il « versante 
dossier» che preoccupa An
dreotti. Ma piuttosto le voci, 
te insinuazioni,. le stesse in
terviste televisive che diffon
dono l'immagine, la sua im-
magine. di un uomo politico 
in stretti contatti — di che 
tipo?, a anale fine? [—.. con 
un gìnrhdliifa «particolare» 
come Pecorelli. .'--'••_ 
' Per saperne di più bisogna 
bussare atta porta detta sua 
corrente, custodita da Franco 
Evangelisti. Evangelisti, è 
vero quello che. dice la so
rella di Pecorelli, che negli 
ultimi mesi della sua vita il 
giornalista si aspettava aiuti 
finanziari dal vostro gruppo? 
Che lo stesso Andreotti gli 
aveva scritto una lettera au
gurale poco tempo prima che 
il aiornalista venisse ucciso? 
«Ma so* favole, so* favole. 
E* fi TG2, ammaestrato bene 

da certi suoi padrini, ce se
nio capiti, che mette In giro 
'ste storie. Hai visto 'sto Mar-
razzo che ha fatto con la so
rella de Pecorelli? ». E la 
lettera di Andreotti? n TG2 
non c'entra... « Ma si, la let
tera esiste, ma è una lettera 
di pura cortesia. Andreotti 
venne a sapere che Pecorelli 
soffriva di cefalea, e gli 
scrisse che ' gli mandava il 
"balsamo di Tigre" e tanti 
auguri. Punto e basta, firmato 
Andreotti. Niente di più ». 

Ma è strano come, pur non 
conoscendolo, siano tanti gli 
andreottiani che in un modo 
o nell'altro hanno avuto a 
che fare con Pecorelli. Evan
gelisti. Vitalone, Andreotti 
che gli invia auguri, Pomi
cino che — a quanto rac
conta lui stesso — era « stato 
contattato da Pecorelli , due 
mesi prima che morisse.' Vo
leva un'Intervista, io però lo 
ricevetti un minuto per dirgli 
che dovevo partire subito, e 
non potevo parlare con lui». 
Ma il suggerimento è dì an
dare « a guardare nel clan 
di Bisaglia, piuttosto». 

E anche qui qualcosa si 
scopre: che Pecorelli, ad 
esempio,, era praticamente di 
casa al ministero delle Par
tecipazioni statali retto a lun
go da Bisaglia. Per frequen
tazioni precedenti all'arrivo 
in via Veneto del ministro do-
roteo, forse. Ma intanto c'è 
chi ricorda U famoso appun
to trovato in casa del- colon
nèllo Falde, ex SID, che ac
cennava a trenta milioni con
segnati da Danesi, braccio de
stro di Bisaglia, a Pecorelli. 
Danesi ha già smentito. Ma 
adesso, dopo la lettera «sco
perta» da Pisano? 

Bisaglia — zi è visto — si 
è asserragliato sutta linea del 
«complòtto», riprendendo la 
tesi illustrata dal suo collega 
«preambolare» Darida all' 
Unità già parecchi giorni ad
dietro: insomma, qualcuno 
nétta DC cerca di «far. fuo
ri» gli uomini del «pream
bolo »,. prima Donai Cattin, 
poi Bisaglia... Ma lui, 3 mi
nistro, è deciso: « nell'inte
resse del sistema» non ce
derà «a nessuna manovra 
ricattatoria ». Di * dimissioni 
manco a parlarne: anche se 
è lo stesso giornale détta Con
ferenza episcopale italiana, 
l'Avvenire, a :" invitare, ieri, 

i diversi esponenti coinvolti 
nello scandalo (« a torto spe
riamo») a «farsi da parte». 

A ' questo punto nella DC 
si sfiora il panico. E si per
de ogni prudenza. Torna in 
scena un andreottiano: « Am
mettiamo per pura ipotesi che 
nei suoi ultimi mesi Peco
relli abbia rotto i suoi le
gami con Bisaglia. durati per 
tanti anni, e ne abbia allac
ciati di nuovi con noi. Ma al
lora, che interesse avevamo 
di metterlo a tacere, consi
derando le buone • relazioni 
sopravvenute?' Timori, sem
mai, poteva averne qualcuno 
spaventato da questo avvici
namento di Pecorelli a noi... 
Perciò, è chiaro, non siamo 
stati noi a ucciderlo ». La 
stessa frase pronunciata di
nanzi alla Commissione Mo
ro da un altro de protago
nista dello scandalo: Sereno 
Freato. " ^ 

Eppure c'è ancora chi la
menta « l'aggressione scan
dalistica » alla DC. Come t 
cento deputati che hanno ieri 
mutato una lettera al presi
dente del gruppo. Bianco, per 
chiedere una più decisa ini
ziativa del vertice del par-
tìto contro la « campagna de
nigratoria »: e soprattutto per 
lamentare che tra i maggiori 
protagonisti détta « campa
gna» ri sia un alleato di go
verno. quel PSI che «non ha 
certo le carte in regola per 
ergersi a- vindice della mo
ralità pubblica». «Anche lo
ro hanno scheletri nell'arma» 
dio», mugugna la «palude» 
de di Montecitorio. 

La controffensiva, dunque. 
secondo le regole classiche 
della DC, dovrebbe consiste
re nell'allargare lo scandalo 
a macchia d'olio. La sinistra 

- democristiana pare voler pren
dere le distanze da questo 
atteggiamento. Ma è ugual
mente convinta, come scrive 
l'agenzia zaccagnimana « H 
confronto», che «c'è qual
cuno che muove contro la 
DC il marcio che c'è»: «chi 
è il burattinaio?», è Yinter-
rogaiivo lasciato senza rispo
sta. ' Ma intanto, in una pa
gina interna, una vignetta 
ritrae Craxi sotto le vesti 
dì Catone che spinge già nel 
baratro una carrozzina con
tenente — s'immagina — U 
«neonato» governo Forlani, 

Un sospetto su quella cena 
dice e di far cessare, quindi, 
la campagna di stampa. 
• Se è vero questo, capovolgo 
la domanda e chiedo: perché 
due autorevoli magistrati 
parteciparono a quella cena? 

Lo chiedo al senatore Vita-
Ione, lo chiedo al ministro 
Sarti, lo chiedo al Consiglio 
superiore detta magistratura. 

Il senatore Vitalone forse 
non ha capito, forse non ha 
voluto capire che questo era 
U chiarimento che egli do
veva dare e che non ha dato. 
Ha annunciato querele, ne 
ha minacciate altre, ma ha 

rifiutato di avvalersi detto 
strumento che il regolamento 
del Senato gli offriva perché 
ogni dubbio sulla sua con
dotta fosse fugato con una 
rapida procedura. Se mi 
fosse consentito dare un con
siglio all'intemperante col
lega, vorrei dirgli di Obe
rarsi détta de formazione pro
fessionale che indubbiamente 
lo affligge. Non è ricorrendo 
all'intimidazione che egli fu
gherà dubbi e perplessità 
sutta sua condotta, anche 
perché, a questo mondo, c'è 
gente come noi che, avendo 

le carte in regola, non si 
spaventa facilmente. Piutto
sto, ci spieghi e ci convinca. 
La nostra statura morale 
non è quella di taluni suoi 
commensali e non viviamo 
di scandali. ; 

Per quanto mi riguarda, 
non sto diffamando, non sto 
insultando. Mi rifiuto soltanto 
di credere l'incredibile .e 
chiedo una risposta esau
riente ad una domanda b*-
dubbiamente inquietante. Se 
il senatore Vitalone lo crede, 
può darmela anche in carte 
semplice. 

De Matteo sbugiardato dal suo vice 
versh/a ad eludere le ricerche 
degli inquirenti. Informa, in 
particolare, che II giudice A-
mato e il funzionario della 
Digos avevano steso rapporti 
scritti e che avrebbero potu
to «dare testimonianza in 
ordine al fatto storico delle 
rivelazioni del Massimi ». 
Apprese le notizie, per kro 
allarmanti. Paolo Signorelli e 
Valerio Fioravanti, in concor
so con altri ancora ignoti, 
« ideavano, organizzavano, de
terminavano ad eseguire ed 
eseguivano (fl Signorelli co
me ideatore, fl Fioravanti 
come esecutore) l'uccisione 
del dott. Amato». 

Lasciamo stare, dunque, le 
schermaglie sull'art 326 del 
codice penale. Il procedimen
to affidato dalla Corte di 
Cassazione ai magistrati di 
Bologna ha all'origine la re
lazione del giudice Amato • 
il rapporto del funzionario 
della Digos. La rivelazione 
del segreto di ufficio com
messa da De Matteo spaventa 
i membri dell'associazione 
sovversiva e li induce ad e-
Ihnmare il giudice che li ha 
«mascherati anche «per il & 

ne specifico e diretto di vani
ficare la possibilità di con
ferma testimoniale del fatto 
storico delle avvenute rivela
zioni del Massimi ». Che cosa 
vorrebbe farci credere De 
Matteo? Che, quando cedeva 
alle pretese dell'aw. Àndria
ni, non si rendeva conto di 
esporre il suo sostituto Ama
to a pericolo molto serio? 

E' la concatenazione dei fat
ti criminosi che rappresenta 
l'accusa più ' terribile per 
questo magistrato, la cui 
sospensione dall'incarico .è 
stata chiesta (una volta tanto 
tempestivamente) dal mini
stro di Grazia e Giustizia. E 
proprio domani fl Consiglio 
Superiore della Magistratura 
dovrà decidere se accogliere 
o meno una richiesta, la cui 
giustezza non abbisogna di 
ulteriori chiarimenti. 

Circa l'inchiesta, formaliz
zata mercoledì scorso, c'è da 
dire che un'altra comunica
zione giudiziaria per associa
zione sovversiva sarebbe sta
ta fatta pervenire alTavr. 
Costantino Cambi, detenuto 
ad Urbino sotto l'accusa di 
favoreggiamento. Si parla, i- I 

nohre. dì una possibile unifi
cazione dell'inchiesta sull'o
micidio del giudice Amato 
con quella per la strace del 2 
agosto. 

De Matteo: 
e Denuncerò 

il perché della 
montatura» 

ROMA — In una intervista al 
quotidiano « n Tempo» il 
dott. Giovanni De Matteo ha 
affermato, tra l'altro: «Mi 
ero imposto di tacere per 
onorare ancora una volta la 
toga che porto da 41 anni 
ma ora la misura è colma. 
Chi ha ritenuto di aggredire 
impunemente la mia onorabi
lità ha fatto male i calcoli». 

«L'accusa di calunnia co
struito su fatti inesistenti — 
ha continuato De Matteo — 
è una squallida montatura 
giudiziaria. Sulla morte di 
quest'uomo giusto (riferen
dosi al giudice Amato, ndr) 
al pretende di imbastire un* 
indegna speculazione. 

«Non avrò esitazione ae 
ne raggiungerò le prove — 
ha concluso l'ex capo della 
Procura — a denunciare la 
strategia che si nasconde die
tro questo montatura ». 


